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François Couperin (1668-1733) 
Dalla “Messe à l’usage ordinaire des Paroisses” 
Kyrie: 

1 Plein chant du premier Kyrie, en taille  
2 Fugue sur les Jeux d’Anches  
3 Recit de Chromhorne 
4 Dialogue sur la Trompette et le Chromhorne  
5 Plein chant 
 

 
La superbia è un tumore dell'anima pieno di sangue. Se matura scoppierà, emanando un orribile 
fetore. Il bagliore del lampo annuncia il fragore del tuono e la presenza della vanagloria annuncia 
la superbia. L'anima del superbo raggiunge grandi altezze e da lì cade nell'abisso. Si ammala di 
superbia l'apostata di Dio ascrivendo alle proprie capacità le cose ben riuscite. Come colui che sale 
su una tela di ragno precipita, così cade colui che si appoggia alle proprie capacità. Un'abbondanza 
di frutti piega i rami dell'albero e un'abbondanza di virtù umilia la mente dell'uomo. Il frutto 
marcio è inutile al contadino e la virtù del superbo non è accetta a Dio. Il palo sostiene il ramo 
carico di frutti e il timore di Dio l'anima virtuosa. Come il peso dei frutti spezza il ramo così la 
superbia abbatte l'anima virtuosa. Non consegnare la tua anima alla superbia e non avrai terribili 
fantasie. L'anima del superbo è abbandonata da Dio e diviene oggetto di gioia maligna per i 
demoni. Di notte egli si immagina branchi di belve che l'assalgono e di giorno è sconvolto da 
pensieri di viltà. Quando dorme facilmente sussulta e quando veglia lo spaventa l'ombra di un 
uccello. Lo stormire delle fronde atterrisce il superbo e il suono dell'acqua spezza la sua anima. 



Colui che infatti poco prima si è opposto a Dio respingendo il suo soccorso, viene poi spaventato 
da volgari fantasmi. 

La superbia precipitò l'arcangelo dal cielo e come un fulmine lo fece piombare sulla terra. L'umiltà 
invece conduce l'uomo verso il cielo e lo prepara a far parte del coro degli angeli. Di che ti 
inorgoglisci, o uomo, quando per natura sei melma e putredine, e perché ti sollevi sopra le nuvole? 
Guarda alla tua natura poiché sei terra e cenere e fra un po' tornerai alla polvere, ora superbo e tra 
poco verme. A che pro sollevi il capo che tra non molto marcirà? Grande È l'uomo soccorso da Dio; 
una volta abbandonato egli riconobbe la debolezza della natura. Nulla possiedi che tu non abbia 
ricevuto da Dio. Perché dunque ti scoraggi per ciò che appartiene ad altri come se fosse tuo? 
Perché ti vanti di quel che viene dalla grazia di Dio come se fosse una tua personale proprietà? 
Riconosci colui che dona e non ti inorgoglire: sei creatura di Dio, non disprezzare perciò il creatore.  

EVAGRIO PONTICO, Gli otto pensieri, cc. 17-18 

 
Johann Sebastian Bach (1685-1750) 

Schmücke Dich, o liebe Seele BWV 654 (dall’Autografo di Lipsia) 
 

 
Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. Emigrando dall’oriente gli uomini 
capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. Si dissero l’un l’altro: «Venite, 
facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. 
Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un 
nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli 
uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una 
lingua sola; questo è l’inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro 
impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno 
la lingua dell’altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi c cessarono di costruire la 
città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il 
Signore li disperse su tutta la terra. 

Dal libro della Genesi 11, 1-9 

 

 
Georg Böhm (1661-1733) 
Vater unser im Himmelreich (3 versus) 
 

 
Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: 
«E` vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?». Rispose la donna 
al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero 
che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, 
altrimenti morirete». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che 
quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene 
e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e 
desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al 
marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si 
accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Poi udirono il Signore 
Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l’uomo con sua moglie si nascosero dal 
Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove 
sei?». Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono 
nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti 
avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posta accanto mi 



ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose 
la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente:        
«Poiché tu hai fatto questo, 

sii tu maledetto più di tutto il bestiame 
e più di tutte le bestie selvatiche; 
sul tuo ventre camminerai 
e polvere mangerai 
per tutti i giorni della tua vita. 
Io porrò inimicizia tra te e la donna, 
tra la tua stirpe 
e la sua stirpe: 
questa ti schiaccerà la testa 
e tu le insidierai il calcagno». 

Dal libro della Genesi 3, 1-15 
 

 
Dietrich Buxtehude (1637-1707) 
Praeludium in sol minore BuxWV149 
 

 
 


